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del naso, della lingua. La sen tenza  di m or te  si eseguiva o con la decapitazione,  o col
l’im piccagione, o con lo s t rozzam ento ,  o coll’affogamento , m a l’estrem o supplizio era 
p recedu to  a lcune volte  da  tali to r tu re ,  da se m b ra r  u n a  selvaggia v en d e t ta  della giustizia. 
Un esempio, fra  ta n t i ,  può m ostra re  a un  tem po  le ab ie t te  colpe di cui p o tevano  m ac
chiarsi i patrizi ,  le p ron te  sentenze dei giudici e le orribili pene. Nel 1513, alcuni giovani 
nobili, colpevoli di fu rt i  e di uccisioni,  furono t r a t t i  dinanzi al Consiglio dei dieci. Lo
renzo Polani,  fu co n d a n n a to  per  fu r to  alla forca; B a ldassarre  d a  Molili, Alessandro Na- 
vagero, Vincenzo e Agostino fratelli Contarin i,  rei di omicidi,  condanna t i  a m orte  a colpi 
di m azzuolo (descopadi) e sq u a r ta t i .  P ro n u n z ia ta  la sentenza,  l’avogadore  e un capo dei 
dieci si recarono nelle carceri, per annunz ia re  agli infelici la loro sorte. Uno dei co n d a n 
nati,  A lessandro N avagero ,  dom andò : Che morte, signori?-, e il capo dei dieci: Sarete 
descopadi. Allora, con t inua  il Sanudo, « rim asero  come m orti  e in zenochion supplica-
• rono : Signori, almeno ne sia  tajà la testa ». Al suono della funebre  ca m p a n a ,  accom pa
g n a t i  e confor ta t i  da  frati,  i co n d an n a t i ,  scalzi, in camicia, con cuffioni di te la  nera sul 
capo, t rave rsa rono  la p iazze tta ,  t ra  due fitte ali di popolo, chiedendo ad a l ta  voce p e r 
dono  dei loro m is fa tt i  e m a n d a n d o  baci agli a s tan t i .  Sul palco, e re tto  t ra  le due colonne 
caddero  m azzolati  il N avagero  e i due Contarini.  Più a troce il supplizio del Molin. 11 
boia, dopo averlo a b b a t tu to  a colpi di m azza, credendo averlo  ucciso, si a p p re s ta v a  a 
im p iccare  il Polani,  ma « in ques to  mezo ch ’el apicoe ques to ,  el Molin si voltoe, et non 
« era m or to  et v a rd a v a  ap ica r  el com pagno. E subito  il boia venne zozo e li dete  an- 
« cora di la m a n a ra  et m or ite»  (,). Nel 1511, un  a l t ro  g iovane patrizio , G aspare  Valier, 
era s ta to  c o n d a n n a to  a m orte  per  aver  ucciso un ufficiale delle gabelle di Treviso, che lo 
av ev a  denunz ia to  per  con tra b b an d o .  Il nom e patrizio , le paren te le  illustri,  la giovanile 
e tà ,  l’a sp e t to  bellissimo dell’omicida, impietosirono i Veneziani: e andò  p rim o a im p e tra r  
grazia  ai dieci il pa t r ia rca  A ntonio  Contarin i,  « et fo m a n d a to  v ia  dicendo, le delibera- 
« tion dii consejo di X  si conveniva exequ ir» ;  poi parecchi al tr i  patrizi invocarono inu
ti lm en te  la p ie tà  dei giudici; da  u ltim o i tre  avogadori,  G iovanni Trevisan,  Piero 
C ontarin i e Niccolò Dolfin, im plorarono  fosse a lm eno sospesa la condanna .  Gl’inflessi
bili giudici r isposero ai pietosi avogadori:  « N o n  siete p iù  degni di questo magistrato, perhò
• levative suso  —  e cussi si levono tu t t i  t re  et  an d a ro n o  a caxa  Ihoro, et fo preso di pri- 
« varli in pe rpe tuo  di avogadori.. .  e t vien d ito  pocho m anchoe  non fusseno conf ina ti»® . 
Alla fiera im parz ia li tà  della giustizia v en e ta  t r ib u ta  lodi il francese G erm ano  A udebert :

N obilibus, populoque hum ili favor om nibus idem  ;
Nil fum osa v a len t an tiq u ae  s te m m a ta  gentis ;
Nil, nisi m aiorem  quod m aior poena coercet (3).

Sul m odo di reggere lo s ta to  e di am m in is t ra r  la giustizia si andò fo rm ando  una leg
genda di te rro re  e di m istero , ancora  non del t u t t o  s fa ta ta .  La singolarità  della cos t i tu 
zione politica, il misterioso a sp e t to  della c i t tà ,  co’ suoi vicoli oscuri e i suoi canali te n e 
brosi, il segreto da  cui erano c ircondate  alcune m a g is t ra tu re  suggerirono a scrit tor i  f re t
tolosi o prezzolati le più s tran e  fantasie .  Due m a g is tra tu re  specia lm ente, il consiglio dei

(1) S a n u d o , X V II, 7 0 , 7 7 . U n a l tro  esem p io  d i su p p liz io , che  il ca rne fice , m al d e s tro , rese più a tro c e , è n a r ra to  p u re  
d a l S a n u d o  (X V III, 48). U n  p re te , B o rto lo  d a  M o rteg lian o , che nel 1513 ap e rse  p e r  t r a d im e n to  agli im p e ria li le p o rte  
del ca s te llo  d i M aran o  in F riu li , fu  c o n d o tto  al su p p liz io , e il b o ia , d o p o  av e rlo  con  p arec ch i colpi di m a n a ra  a t te r r a to ,
lo a t ta c c ò  a lle  fo rch e ; « e lig a to  si v e te  esso p re te  non  essere an c o r  m o rto  e t m o v e v a  le g am b e ; u n d e  t u t t i  ch i li 
« e ra  ap re sso  co m en zo n o  a  t r a r l i  sax i a  la  v o lta  d i la  te s ta  e t  d i la  p e rso n a ... e t  cussi esso m o n s tra v a  rise n tirs i: p u r  
« t a n to  li fo  t r a to  ch e  a  la  fin .... m o r i te ; siché c red o  se n tisse  u n a  c ru d e l m o rte  ». E  il buo n  S an u d o  esc lam a: « E t  
« cussi fini la  v i t a  s u a  com e el m e r i ta v a  ».

(2) S a n u d o , X II, 137, 186, 189.
(3 ) G . A u d e b e r t i , Venetiae  c i t . ,  L. I l i ,  p ag . 118.


